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Soltanto l’evangelista  Luca, il “cantore” del 
perdono misericordioso di Cristo, ci raccon-
ta questa storia femminile di peccato, di 
amore e di redenzione (7,36-50). Il palazzo 
in cui si svolge la scena è il chiaro indizio 
del presƟ gio di Simone, una fi gura di rilievo 
del parƟ to (oltre che corrente religiosa) dei 
farisei, vicino alle classi popolari, segnato 
anche da moƟ vi ideali, ma talora pronto 
a compromessi con il potere e con il suc-
cesso. Gesù è stato invitato da lui a pranzo 
e non ha mai imbarazzo quando si traƩ a 
di incontrare persone: non chiede loro la 
carta d’idenƟ tà dell’onestà, non teme gli 
strali del perbenismo, non esita a sedersi 
in caƫ  va compagnia. Accade, così, che du-
rante il bancheƩ o pubblico off erto a Gesù 
da Simone, il fariseo, s’infi ltra anche una 
«peccatrice», una donna ipocritamente 
condannata forse proprio da coloro che di 
nascosto non andavano troppo per il sot-
Ɵ le frequentandola. MolƟ  hanno creduto 
erroneamente che costei fosse Maria di 
Magdala, equivocando sul faƩ o che poche 
righe dopo, ma in altro contesto, l’evange-
lista Luca la evoca come «colei dalla quale 

erano usciƟ  seƩ e demoni» (8,2); ma ques-
ta nota non fa certamente della Maddale-
na una prosƟ tuta, come gli esegeƟ  ben ci 
spiegano.
Nel testo di questa Domenica, per due 
volte si soƩ olinea l’azione del “vedere”: c’è 
lo sguardo di Simone e degli altri presen-
Ɵ  che vedono nella donna una peccatrice, 
una che ha fallito la sua vita; c’è lo sguar-
do di Gesù che coglie nei gesƟ  della donna 
dei segni concreƟ  del suo penƟ mento, del 
suo desiderio di perdono, del suo amore 
vero e sincero. La sfi da che questo testo 
lancia anche ad ognuno di noi oggi è quel-
la di rinunciare ad uno sguardo di giudizio 
simile a quello di Simone, che guarda la re-
altà a parƟ re da categorie prestabilite, per 
imparare ad osservare ciò che ci circonda 
con lo sguardo compassionevole di Gesù, 
capace di andare al di là delle apparenze. 
Per cambiare sguardo però è necessario vi-
vere l’esperienza descriƩ a nella parabola: 
scoprire che, davanƟ  a Dio, siamo sempre 
nella situazione di “debitori condonaƟ ”, 
non per cadere nella rassegnazione, ma per 
scoprirci rigeneraƟ  alla vita dall’amore gra-
tuito di Dio, dalla sua tenerezza, dalla sua 
misericordia sempre pronta a raccoglierci 
dalle nostre cadute. Quanto più facciamo 
una esperienza vera del perdono di Cristo, 
tanto più rinunciamo a giudicare glia altri 
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con leggerezza, ironia, stupida superfi cialità.
Alla donna del Vangelo viene concesso il perdono per il 
suo amore. Molto le è perdonato perché molto ha am-
ato. Gesù cambia il paradigma della fede: dal peccato 
all'amore. Non è il peccato, pur confessato ed espiato, l'as-
se portante del rapporto con Dio, ma ricevere e resƟ tuire 
amore. L'amore conta, vale, pesa più del peccato. L'errore 
che hai commesso non revoca il bene compiuto, non lo 
annulla. È il bene invece che revoca il male di ieri e lo can-
cella. Una spiga conta più di tuƩ a la zizzania del campo.

Cari parrocchiani non rinunciamo a fare il bene, non rinun-
ciamo alla forza dell’amore autenƟ co che ci sa meƩ ere in 
contaƩ o con Dio ed è la vera chiave di leƩ ura del nostro 
rapporto con Dio e del nostro cammino di fede. La miser-
icordia è la massima espressione di Dio e senza di essa la 
vita del crisƟ ano perde di senso e di intensità. Come dice 
un autore spirituale: " Non bisogna fondare la misericor-

dia in modo speculare al paradigma del peccato. Essa va 

ben oltre la giusƟ zia. Saggiamente, Papa Francesco, ha 

compreso che questo mondo tanto complesso e convulso 

ha bisogno più che mai del perdono e della misericordia di 

Dio". Abbiamo tuƫ   bisogno di senƟ rci amaƟ  e compresi. 
La tenerezza, che è legata streƩ amente alla misericordia 
di Dio è davvero una chiave di leƩ ura giusta e indovinata 
del nostro cammino di fede, della nostra vita di fede e del 
nostro modo di essere comunità crisƟ ana.

Il vostro Parroco Don Giovanni

CONTINUA DA PAG. 19:;<=: := 9;>?<@A< [\]]^_̀ \a`[\^[bcd\[c\
cde\f^[g

bg__\h\[[^]]ic\
jgkegll[\c^mnmo

pq rqsstuuvwq vq xwytz{t |}p
~�t qw�~t�

{}ppq ptzwuq |}ppq ut��{wt{}
q{uv} pq ut{|w�wywt{} |}w x}{w

� �{q �ts�q qxw~�qp}
{}ppq ut��{w~� uswy~wq{q�
pq rqsstuuvwq ut{�w|q

{}ppq |w�w{q rst��w|}{�q
r}s �qs �st{~}

qpp} |w�}sy} yr}y} yty~}{�~}
w{ �t|t rqs~wutpqs}

r}s ~tzpw}s}
p} xqssw}s} qsuvw~}~~t{wuv}

|}p {ty~sttsq~tswt
} s}{|}spt �{ p�tzt

�}sq�}{~} �s�wxwp} |q ~�~~w�
pq rqsstuuvwq

ut{�w|q r}s� q{uv}
{}ppq utyuw}{�q |}w �}|}pw �

uv} q��}s~t{t�
w{ ��qpw~� |w xq~~}��q~w
wp |t�}s} |w yt��}{ws}

qpp} {}u}yyw~� |}ppq uvw}yq�
r}s ��}y~t �t~w�t �tss}��t�

{}p pw�w~}
|}pp} rtyywxwpw~� |w uwqyu�{t�

w{�w~qs�w q |t{qs}
ut{ wp u�ts} } ut{ p�q�ts}

r}s pq ut��{w~� uswy~wq{q
�{�t��}s~q y~sqts|w{qswq�
ut{�w|wq�t {}ppq z}{}styw~�

} {}pp�q~~quuq�}{~t
qppq ut��{w~� uswy~wq{q
|w�ty~sq~q ~q{~} �tp~}
|qw �}|}pw� ut{yqr}�tpw

|w �{q utss}yrt{yqxwpw~�
}ut{t�wuq�

��qp�{��} utyq |qs}~}�
�q~}pt ut{ q�ts}�



�

b\__\ ]^��dc`�

�������� �� ��������� ��� ��� ����� � �¡
¢£¤ ¢¤¥¦§¥¨£¤£ §©ª «¥©¬ª¢£¨¥­£®®ª ¢£¤¬¥©ª­£ £

ª¢¢¤¥¯¥©°±²ª °£­­ª ¨£¤±²³ °£­­ª ¯£°£
opo un periodo sperimentale, nel mese di febbraio par-
te una proposta più precisata di catechesi rivolta agli 

adulƟ  della parrocchia. La catechesi è un servizio fondamen-
tale per promuovere una consapevolezza personale e appro-
fondita della verità della fede, ed è parƟ colarmente urgente 
nell’aƩ uale contesto culturale. Il 47° Sinodo della Chiesa am-
brosiana così recita nel capitolo 34 dedicato alla catechesi 
degli adulƟ : “La chiesa di Milano intende porre la cura della 
catechesi degli adulƟ  fra le sue scelte prioritarie, poiché so-
praƩ uƩ o gli adulƟ , e parƟ colarmente oggi, hanno bisogno di 
conseguire una consapevolezza matura della loro fede. Con-
tenuto della catechesi degli adulƟ  sia l’esposizione organica 
dei misteri della fede crisƟ ana e delle sue implicanze morali. 
Tale esposizione sia conƟ nuamente e primariamente nutrita 
e regolata dalla sacra ScriƩ ura; nello stesso tempo si riferisca 
alla tradizione e al magistero della Chiesa … OggeƩ o di mo-
menƟ  specifi ci di catechesi sia la stessa Bibbia.” Si traƩ a di un 
dovere importante che la parrocchia è chiamata a proporre 
per il bene dei fedeli, che liberamente desiderano aderirvi. 
Come ben ricorda il Sinodo diocesano al capitolo 34, paragr-
afo 4: “Ogni parrocchia preveda la Catechesi per adulƟ  quale 
irrinunciabile momento della propria vita ecclesiale”. 
In quesƟ  mesi siamo parƟ Ɵ  con una piccola scuola di preghi-
era approfondendo il senso e le modalità della preghiera 
crisƟ ana. Si traƩ a di un tema così vasto che abbiamo potuto 
soltanto introdurre. Dal mese di febbraio la catechesi seƫ  -
manale parƟ rà prendendo in considerazione le beaƟ tudini 
del Vangelo di MaƩ eo. Le beaƟ tudini riportate dal Vangelo 
non sono facili da comprendere perché sono paradossa-
li e certe volte persino scioccanƟ . Eppure formano un testo 
straordinario, che conƟ ene tuƩ a la novità evangelica, la sua 
saggezza e la sua forza. Le parole pronunciate da Gesù vanno 
naturalmente leƩ e nel loro contesto e dobbiamo interrogarle 
per comprendere che cosa dicono esse a noi oggi. Ciò che 
Gesù propone nelle beaƟ tudini non è una felicità secondo 
l’immagine abituale, ma un’ autenƟ ca “sorpresa di Dio” che 
si avvera nel luogo e nel modo più inaƩ eso. Un gruppo di par-
rocchiani, alcuni mesi fa, mi aveva raggiunto con questa richi-
esta di poter meditare,insieme, le beaƟ tudini. Mi è sembrata 
una bella proposta dal basso e subito l’ho colta sperimentan-
do con un gruppeƩ o qualche incontro, ora reputo maturo il 
tempo di proporlo a tuƫ   coloro che lo desiderano nella vita 
della comunità. Affi  diamo a Maria, Madre di ogni cammino 
crisƟ ano il nostro iƟ nerario parrocchiale di catechesi. I primi 
tre giovedì del mese saranno dedicaƟ  alla catechesi biblica, 
nell’ulƟ mo giovedì di ogni mese si proporrà la conƟ nuazione 
della piccola scuola di preghiera. A chi è rivolta? A tuƫ   i par-
rocchiani che lo desiderano. Qui di seguito potrete trovare le 
date con gli appuntamenƟ  che si terranno alle ore 21.00 in 
streaming all'indirizzo: meet.google.com/shd-kpvj-dvt

Il vostro parroco don Giovanni
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ei momenƟ  di crisi, se ci si lascia toccare da ciò che 
accade, si diventa più essenziali, si scopre ciò che è 

indispensabile e si impara a lasciar andare ciò che è ac-
cessorio.
Rubo il Ɵ tolo di una canzone di Simone CrisƟ cchi, “Le 
poche cose che contano”, per rifl eƩ ere su quali sono le 
parole che oggi veramente dobbiamo salvare in educazi-
one.
Ogni genitore, docente, educatore potrebbe fare lo stesso 
esercizio, magari qualcuno lo ha già faƩ o.
Io ho scelto quaƩ ro espressioni, per quaƩ ro puntate.

1. Custodire la FRAGILITÀ
2. Educare alla CURA
3. Esercitare la/alla COMPASSIONE
4. Vivere la SPERANZA

1^ PUNTATA

Custodire la FRAGILITÀ

In questo tempo ci siamo riscoperƟ  tuƫ   fragili. Ci senƟ va-
mo sicuri: di fronte alla malaƫ  a c’è la medicina, di fronte a 
tanƟ  problemi c’è lo Stato, la tecnologia avanza, l’aspeƩ a-
Ɵ va di vita cresce. E invece, in un baƩ er d’occhio, ci siamo 
riscoperƟ  precari, fragili, vulnerabili. La medicina faƟ ca a 
trovare soluzioni, la poliƟ ca è in crisi, la tecnologia va avan-
Ɵ  ma anche la scoperta e gli eff eƫ   di un vaccino hanno i 
loro tempi, la generazione dei nostri anziani si sta assot-
Ɵ gliando in modo repenƟ no, dobbiamo fare quoƟ diana-
mente i conƟ  con la morte.

In quesƟ  anni abbiamo messo in campo di tuƩ o per calco-
lare ed eliminare il rischio, abbiamo faƩ o della sicurezza il 
nostro mito ed ora ci troviamo più insicuri che mai e sem-
bra che ci manchi la terra soƩ o i piedi.

Eppure, se abbiamo il coraggio di guardare le nostre fragil-
ità e le fragilità dei nostri ragazzi, scopriamo che lì, spesso, 
si nascondono le opportunità più grandi e che vivere non è 
eliminare fragilità e precarietà, ma acceƩ are il rischio che 
esse comportano, perché potremmo avere delle grandi, 
belle sorprese. 

In questo mese salesiano, il primo ad insegnarcelo è Don 
Bosco.

A due anni Giovannino si trova orfano di padre. È lui stesso 
a presentarci questo evento come il primo ricordo della 
sua vita. 

Quando la mamma lo porta fuori dalla camera dove si 
trova il suo papà, il bimbo risponde “Se non viene papà, 
non vengo” e mamma Margherita: “Povero fi glio, non hai 
più papà”. Conclude Don Bosco: “Così dicendo mamma 
scoppiò a piangere, mi prese per mano e mi portò fuori. 
Anch’io piangevo, ma solo perché la vedevo piangere. Per 
l’età, non potevo capire che grave disgrazia fosse la perdita 
del padre” (San Giovanni Bosco, Memorie, a cura di Tere-
sio Bosco, ELLE DI CI, Torino 1989).

Cento anni dopo la sua morte, nel 1988, San Giovanni Pao-
lo II scrive una leƩ era ai salesiani dal Ɵ tolo: Juvenum Pa-
tris. Eccone uno stralcio:

“L’espressione felice: “Basta che siate giovani perché io vi 
ami assai” (“Il Giovane provveduto”, 7), è la parola e, pri-
ma ancora, l’opzione educaƟ va fondamentale del santo: 
“Ho promesso a Dio che fi n l’ulƟ mo mio respiro sarebbe 
stato per i miei poveri giovani” (“Memorie biografi che di S. 
Giovanni Bosco”, vol. 18, 258). E, veramente, per essi egli 
svolge un’impressionante aƫ  vità con le parole, gli scriƫ  , 
le isƟ tuzioni, i viaggi, gli incontri con personalità civili e re-
ligiose; per essi, sopraƩ uƩ o, manifesta un’aƩ enzione pre-
murosa, rivolta alle loro persone, perché nel suo amore di 
padre i giovani possano cogliere il segno di un amore più 
alto”.

Giovannino, orfano di padre a due anni, diventa padre di 
migliaia di giovani, di migliaia di salesiani e di salesiane. 

Un altro episodio indicaƟ vo.
Don Bosco ricorda che lo stesso anno della morte del pa-
dre ci fu una grave caresƟ a e la famiglia non solo mancava 
di denaro, ma aveva anche dei debiƟ . 
“Un giorno non avevamo mangiato quasi niente. Mia 
madre provò a bussare alle case vicine per avere in presƟ -
to qualcosa, ma nessuno fu in grado di aiutarci. […] Erava-
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mo aff amaƟ  fi no allo sfi nimento”. 

Diventato sacerdote, Don Bosco non ha mai lasciato privi 
di un pezzo di pane migliaia di ragazzi. Si è coperto a sua 
volta di debiƟ  e, quando la situazione era disperata, come 
tesƟ moniano persone che hanno assisƟ to ai faƫ  , ha mol-
Ɵ plicato i pani per poter sfamare tuƫ  , proprio come ha 
faƩ o Gesù.

TuƩ a la grandezza della sua opera nasce da lì, dalle prime 
esperienze di fragilità e di mancanza della sua vita.

Spesso la creaƟ vità fi orisce proprio nelle circostanze av-
verse, nella incertezze, nei vuoƟ  quando riusciamo ad 
acceƩ arli, ad accoglierli, a benedirli, a chiederci cosa ne 
possiamo fare. 

Ecco un breve percorso possibile per custodire la fragilità.

1° Riconoscerla e chiamarla per nome.

Che sia una fragilità fi sica, una fragilità cogniƟ va, una fra-
gilità aff eƫ  va, una fragilità sociale, una fragilità morale. 
Guardarla, se è nostra, e chiamarla per nome. Guardar-
la, se è dei nostri ragazzi, e aiutarli a chiamarla per nome, 
senza ansie.

2° AcceƩ are e accogliere le fragilità.

Se riusciamo ad acceƩ are noi stessi così come siamo, po-
tremo anche acceƩ are i nostri ragazzi ed aiutarli ad accet-
tarsi così come sono.
Uno dei problemi più ricorrenƟ  che gli adolescenƟ  vivono 
in quesƟ  anni è la mancanza di autosƟ ma. Spesso ques-
ta deriva dal faƩ o che gli adulƟ  che hanno intorno hanno 
cercato in tuƫ   i modi di eliminare le faƟ che derivanƟ  dalle 
fragilità, dalle situazioni in cui è richiesto di fare faƟ ca, 
hanno spianato loro la strada, con le migliori intenzioni, 
ovviamente, perché non vorremmo mai vedere i nostri 
ragazzi soff rire. Ma quello che passa nella loro vita, lenta-
mente, come la goccia che scava la pietra, è “siccome tu 
non ce la fai, ci pensa la mamma, ci pensa il papà, ci pensa 
l’educatore, ci pensa la catechista, le tue fragilità sono in-
guardabili, interveniamo noi”.
Così non li aiuƟ amo, li cresciamo con la convinzione che 
non valgono, perché qualcuno si sosƟ tuisce sempre a loro, 
perché qualcuno cerca di nascondere le loro debolezze, 
che, inevitabilmente, prima o poi vengono a galla. Accet-
Ɵ amole noi per primi e aiuƟ amo loro ad accoglierle. Saran-
no ragazzi più felici.

3° Benedire le fragilità.

Dante nel primo canto della Divina Commedia, dopo avere 
deƩ o l’orrore della selva nella quale si è perso, che lo ha 
costreƩ o a fare un viaggio terribile nell’inferno dice: Ma 
per traƩ ar del ben ch’i vi trovai dirò de l’altre cose ch’i’ 
v’ho scorte.
Perché dentro quel buio, quella situazione terrifi cante, 
quella circostanza che ci annienta, l‘unico modo che ab-

biamo per sopravviverle e venirne fuori è cercare il bene 
che si nasconde proprio lì: bene-dire anche all’inferno. Al-
trimenƟ  rimarrà sempre e solo una disgrazia, un accidente 
che rovina la vita a noi o ai nostri ragazzi.
Questo vuol dire “benedire”: dare la caccia al bene che si 
nasconde anche nelle circostanze avverse.

4° Vedere cosa possiamo farne.

Dopo avere cercato il bene nascosto, possiamo capire cosa 
farne, come trasformarlo, come farlo diventare un allea-
to, come essere padre senza avere avuto un padre, come 
sfamare avendo soff erto la fame, come diventare campio-
nessa mondiale paralimpica nel fi oreƩ o non avendo più gli 
avambracci (Bebe Vio), ma più semplicemente come fare 
diventare un 4 in matemaƟ ca un’occasione per imparare 
che le nostre inesaƩ ezze non sono nemiche, ma sono oc-
casioni.
E allora, ciò che questo tempo ci sta insegnando, è che i 
nostri vuoƟ , le nostre mancanze, le nostre fragilità non 
sono incidenƟ  di percorso, scherzi della natura, disaƩ en-
zioni del Creatore, ma sono cosƟ tuƟ vi del nostro essere e 
lì dentro possiamo addiriƩ ura scoprire il senso e la vocazi-
one della nostra vita.
Custodiamo la fragilità e aiuƟ amo i nostri ragazzi a viverla e 
a benedirla, perché lì si può nascondere una perla preziosa.

Di Suor CrisƟ na Merli

zs�rrt �q�wzpwq
5° INCONTRO 
SABATO 
13 FEBBRAIO
ConƟ nua il percorso di 
consacenza e di confronto 
nel gruppo famiglia della 
parrocchia sul tema 
" I cinque linguaggi dell'amore di Dio". Sabato 13 feb-
braio alle ore 18.00 ci troveremo insieme in stream-
ing per sviluppare il quarto linguaggio dell'amore, che 
consiste nei " gesƟ  di servizio".Si traƩ a di un occasione 
preziosa per approfondire e confrontarci , nella vita fa-
miliare in questa dimensione dove l'amore si esprime 
e si riceve, facendo qualcosa di uƟ le e di concreto per 
aiutare. L'amore si può esprimere e si può accogliere 
con un semplice gesto di aiuto concreto. E’ possibile 
ricevere i link per partecipare all’incontro scrivendo 
una mail all’indirizzo gruppofamiglie@parrocchiasan-
dionigi.it. Qualche giorno prima dell’incontro verrà in-
viata una mail con tuƫ   i daƟ  uƟ li al collegamento.Si 
può oƩ enere il link dalla bacheca virtuale “KAIROS Per 
condividere fraternamente a distanza”, presente nella 
home page del sito parrocchiale: hƩ p://www.parroc-
chiasandionigi.it/ . Basta cliccare KAIROS e cercare la 
colonna GRUPPO FAMIGLIE nella quale verrà inserito 
il link.
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n gesto semplice, quoƟ diano, di tuƫ   e per tuƫ  : “spez-
zare il pane”. In questo semplice segno Gesù stabilisce 

“il segno dei segni” per riconoscerLo. Un segno che vediamo 
tuƩ e le volte che partecipiamo alla Santa Messa e da oggi 
altri 80 bambini di 5a elementare, non solo lo potranno ve-
dere e rivedere, ma addiriƩ ura potranno cibarsi di questo 
Pane Vero. In un tempo di prova per tuƫ  , in cui serve una 
luce vera, che illumini il senso di tuƩ o, non abbiamo voluto 
rimandare ancora le Prime Comunioni. Già lo abbiamo faƩ o a 
maggio per quesƟ  ragazzi. Abbiamo voluto compiere questo 
gesto che forse sta diventando veramente controcorrente. 
Tante sono state le domande che molƟ  hanno avuto: ma è 
veramente necessario? Non è pericoloso? Non ci sono altre 
priorità? Gesù non è comunque vicino a ciascuno anche sen-
za i sacramenƟ ?
Naturalmente abbiamo faƩ o di tuƩ o per viverlo con la massi-
ma sicurezza per evitare il contagio, così come facciamo tuƫ   
i giorni che celebriamo la messa. Così come facciamo tuƫ   i 
giorni quando andiamo al lavoro, a scuola, a fare la spesa e 
per le altre poche cose che ci sono concesse. In ogni caso è 
stata una grande provocazione per chiederci: ma per vivere 
di cosa abbiamo veramente bisogno? L'EucarisƟ a cosa aggi-
unge alla mia vita? Ho bisogno della famiglia, del lavoro, della 
salute. Potrei vivere anche senza EucarisƟ a dunque? Questo 
tempo di pandemia ci da l’occasione per chiederci di cosa ab-
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biamo veramente bisogno per vivere. Eff eƫ  vamente possia-
mo vivere senza EucarisƟ a, senza i sacramenƟ . Lo facciamo 
sempre più spesso. Ma abbiamo deciso di non rimandare 
le prime comunioni semplicemente per obbedire al coman-
do che Cristo stesso ha dato ai suoi Apostoli: “Ora, mentre 
essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la ben-
edizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo:
«Prendete e mangiate; questo è il mio corpo». Poi prese il 
calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: «Beve-
tene tuƫ  , perché questo è il mio sangue dell'alleanza, versa-
to per molƟ , in remissione dei peccaƟ ”. 
(MaƩ eo 26,26-28)
“Prendete e mangiate” è un comando, ma anche un invito. 
Infondo noi andiamo a Messa, riceviamo i sacramenƟ , sem-
plicemente per rispondere ad un invito. Dio ci ha donato la 
vita senza chiederci il permesso. Nel donarci il suo Corpo ci in-
vita. Dio entra nella nostra vita con delicatezza, con rispeƩ o. 
In questo tempo di pandemia, come in tuƫ   i tempi della sto-
ria e della nostra vita, il Suo Corpo è l’unica cosa veramente 
necessaria. La Chiesa esiste per Sua volontà, ed ha un manda-
to bello chiaro: che tuƫ   gli uomini possano conoscerLo e in-
contrarlo. Poi ciascuno è libero di rispondere a questo invito, 
queste famiglie e i loro bambini hanno risposto. Così la Chiesa 
cresce ancora, segno di speranza per tuƫ  .

Di Don Andrea Plumari
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34567487
Centro Paolo VI - Via De MarƟ no, 2 - 

Milano Tel: 375 6067065  

email:segreteriapratocentenaro@gmail.com

www.oratoriopratocentenaro.blogspot.com

Facebook: Oratorio Pratocentenaro
YouTube: Oratorio pratocentenaro(si trasmeƩ ono in 
direƩ a le celebrazioni eucarisƟ che).

9:;<=>? 9@:A><BC CD9DED >F>
www.tntprato.it    

Via E. De MarƟ no, 2 – 20162  Milano (MI)

C.F. 97221730159

P. IVA 7847970964

IBAN – IT02H0521601616000000006000

Reg. Coni n°57795

asd@tntprato.it

Orari segreteria: martedì dalle 18.30 alle 19,30.

Email: segreteria@tntprato.it

GHI7J5 K5447HHL85JM
Viale G. Suzzani, 64 - Milano

www.scuolamariaimmacolata.org

(nuovo sito completamente rinnovato)

Tel: 02 6426025 (numero fi sso non 

raggiungibile nei giorni di sospensione 

dell’aƫ  vità didaƫ  ca)

E-mail: segreteria@scuolamariaimmacolata.org

Pec: parrdionigi@legalmail.it; C.F. 80098770151; 

IBAN (BPM): IT09W0503401668000000001570

Cerca i canali social della scuola su Instagram 

Youtube e Facebook

L’aƫ  vità didaƫ  ca e l’accompagnamento dei bambini 
della scuola dell’infanzia e primaria si svolge a distanza 
aƩ raverso la piaƩ aforma
 googlesuit for educaƟ on.

Per altre info:
direzione@scuolamariaimmacolata.org

N54865O K5447HHL85JM
Viale G. Suzzani, 73 - Milano

Centro di ascolto:

mercoledì dalle 15.30 alle 18.00; 
Tel: 02 66102260 / 351 822 5600
Sportello lavoro: 

giorni variabili della seƫ  mana dalle 9.00 alle 12.00

G7H8M6PG5QR8QHMQS7TMU57J8
www.sanvincenzomilano.it 

Viale G. Suzzani, 73 - Milano 

Sportello:venerdì dalle 15.00 alle 17.30.

Guardaroba:lunedì dalle 16.00 alle 

18.00, martedì e mercoledì dalle 10.00 

alle 12.00.

Tel: 3319474965 (chiamare dalle 14.00 alle 16.00)

E-mail: sanvincenzo@parrocchiasandionigi.it
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GMu4M6M485 K5447HHL85JM

Orario di ricevimento: 

Dal lunedi al sabato : dalle ore 9.00 alle ore 11.30

Telefonare alla segreteria negli orari di uf cio.

Largo S. Dionigi in Pratocentenaro, 1 - Milano

Tel. e Fax: 02 6423478
E-mail: segreteria@parrocchiasandionigi.it

IBan della Parrocchia

IT12H0503401668000000001600

G5HM4v7w vMJJ5 U5447HHL85

Don Giovanni Pauciullo               Parroco

dongiannipauciullo@hotmail.com

Don Andrea Plumari      Vicario parrocchiale

Don Andrea QuarƟ eri Vicario parrocchiale

Don Piero Barberi          Residente

02 6423471

02 6430474

347 0490412

donandrea.quarƟ eri@gmail.com

piero.barberi@unicaƩ .it 

02 6420010

andrea.plumari@gmail.com


